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DALISO, 1, - 

> schfavi. 
ALÌ, / 

ZULIMA, scfiiava-. 

ASSAN MORO. 

DUE SCHIAVE, 

EUNUCHI MORI, ^ che non parlano. 

DUE MARINARI MOtI 



La scena £ presso al porto d' Algeri . 
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ATTO PRIMO 



Delizioso giardino in riva al mare. Si vedono in distanzi 
gli alberi di alcune navi, la vista delle" quali è tolta da 
un'alta muraglia , che serve di recinto al giardino , co- 
perta in parte da piante erbose, e fiorite, ed ornata nel- 
le merlature da alcune lune d' argento , con larga porta 
nel mezzo da aprirsi . Lateralmente ad essa porta due 
Joggìe praticabili. Fontana da un lato , il di cui recU 
piente è di alabastro, e due lunghi sedili d'erba P uno 
alla destra , e P altro alla sinistra 3 varj arboscelli , e 
piante Borite . 

SCENA I. 

ASSAN. 

r E' pur il bel vìvere in questo serraglio . lo 
appeiia mi ricordo d'essere schiavo. Amurat 
il padrone è umano, e discreto. Celinda sua 
figlia affabile, gentile, ma ciò che più stimo, 
ella é generosa ... E' vero che da qualche tem- 
po mi tocca a fare certo mestiere {juctnnandè 
di battere T accialìm] non molto lodabile ... ma 
chi serve deve adattarsi alle circostanze j e poi 
saiei ben pazzo, se non procurassi di compia- 
cerla-, vi ritrovo troppo il mio interesse . ^n- 
co questa mattina mi ha commesso di ricerca, 
re a Daliso giardiniere il solito mazzetto di 
fiori, e di riferirle minutamente tutte le sue 
parole , ed i suoi movimenti ... Ella certamen- 
te si è all'estremo invaghita di questo schiavo. 

* a 



1 I 
I 



Celinda e Daliso 

SCENA II. 

ALÌ , C PETTO , 

Atì Ecco il mazzetto di fiori per la vostra pa. 
drona , 

Ass. Chi ti ha dato questa commissione? 

Aù Nessuno; ma avendovi veduto ad entrare in 

\ questo giardino, ed essendo mio fratello oc- 
cupato negl* incalmi di alcune piante , credei 
bene di poter ora far io le sue veci . 

Ass. Dimmi, sai chi io sia? 

Àlì Assan capo degli Eunuchi, e custode del ser< 
raglio . J 

A«s. E come tale ti comando di non ingerirti mai 
più negli altrui doveri . A te è destinata la 

> • cura solo degli uccelli , dei cani , e dell' altre 
bestie . Credi tu forse con tali affettate atteri» 
zioni di coltivarti 1" animo della tua padronci- 
na<> Eh, ci vuol altro, amico! Le tue maniere 
sono troppo rozze, e la tua faccia assai doz- 
zinale . Almeno tuo fratello è una meraviglia 
di bellezza, un portento di grazia ... ma ec- 
co il padrone! 

Alì (E perciò appunto non vorrei che costui con 
le sue ambasciate lo esponesse a qualche sini* 
stro accidente.) 

^ss. L'avviso ti serva di regola. A te non tocca 
attendere che alle bestie, alle bestie. Hai ca- 
pito? [U strappa di mano H maritilo di fiorii} 

Alì (Quanto é mai dura cosa 1' essere schiavol) 
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Scena 111 

Amurat, Assan. 

Amu. Assan, mia figlia è occupata al ricamo ? 
Ass. Poco fa la lasciai che stava inanellandosi le* 
chiome i 

Amo. Va ad avvisarla che qui V attendo, che vo- 
glio parlarle; 
Ass. Pronto obbedisco. [/' fattóri, # par*} 

i. SCENA IV.. 

Amurat. 

Saranno due lustri da che mancò di vita la 
diletta mia spòsa. Un caro pegno della no- 
stra coniugai tenerezza, del reciproco nostro 
affetto ella lasciomi in quest' unica figlia . Ce- 
h'nda crescendo cogli anni del pari in bellei- 
2a ed in grazia , foriftò mai sempre la mia 
delizia , il mio maggiore contento ... non sa 
perchè mar da qualche tempo più non ravvisi 
in lei quel brio naturale, quel parlar sciolto? 
Concentrata talora io la vedo, mesta, confu- 
sa, ri ten ina,- impallidire spesso, ed arrossire 
senza riconoscerne un' aperta ragione ma ec«< 
cola appunto ehe viene ! 

SCENA V. 

Celino a y Ztuuma , due Schiave vaiate * 

$ DETTO. 

Cel. Uccomi ai .vostri cenni . 
Amu. [alle Schiavi] Andate . 

Zul. £# Ì0 due Schiave parto>io~\ 

Cu ^ Non vorrei ch'egli volesse astringermi a dis- 
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porre della mia mano , quando pon é più mio 
questo cuore.) 

Amu. Sediamo [titJono tml sedile Ì <rh* prttf U font*, 
no] Diletta figlia , nuove prove or vengo a 
darti del paterno mio affetto; e mi lusingo 
che vorrai dimostrare la tua gratitudine ad un 
padre che t'ama con la tua condiscendenza . 
La fama di mie ricchezze e de* tuoi meriti , 
fa che li più distinti del regno aspirino alle 
tue nozze... Di ciò più volte ti parlai, espo- 
nendoti insieme di ciascheduno V indole , il 
nome , l'età, acciò tu ne potessi fare di chi 
meglio ti piacesse la scelta . Sempre incerta , 
sempre dubbiosa tempo chiedesti a decidere *, 
il termine ch'io ri accordai, é già trascorso ... 
Vado avanzando negli anni, e prima di com- 
pire i miei giorni , altro a bramar non mi 
resta , che assicurarti unita ad uno sposo uno 
stato comodo, e felice. Qual piacere sarà il 
mio, se il cielo tanto mi concede di vita, ve- 
dendoti intorno bamboleggiare i tcnerelli fi- 
gli , i miei cari nipoti ! Fortuna ne* traffichi 
miei , sempre per me arrise propizia , onde 
poter darti in ricca dote oro, gemme, pom- 
pose vesti, e quanto v'ha di più raro, e pre- 
zioso, che sarai ili sorpresa, e d' invidia alle 
spose di Algeri . Sei vicina a compiere il quar- 
to lustro ; bellezza , e gioventù trascorrono 
presto. Ormai di risolvere é tempo , e d'ap- 
pagare le giuste brame di un padre affettuoso. 

Cel. E come risolvere potrò? Ah che il solo pen- 
siere di avermi a staccare dal seno di un pa- 
dre che adoro, m' affanna, e mi opprime. 
Nò, credetemi, capace io non sono di vin- 
cere questo tenero sentimento, ? ~ . 

Amu. Consolari ; anche unita ad uno sposo , mi 
- avrai spesso vicino. 
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Cel. Avvezza sino dalla nascita, fra le dovìzie ed 
i comodi... - • 

Amu. Quelli che ti si apprestano saranno forse mag, 
glori . ■» ' - 7 " • 

Cil. Dover abbandonare il mio sistema di -vita ... 
il riposo i il ricamo ... così ameno soggiorno ... 
la veduta delle navi, di un porto... questi 
giardini in riva all'acque, che in sé conten- 
gono quanto v'ha di più raro, e ricercato Ira 
i più rioioti climi; ove natura, ed arte gareg- 
giano unite per renderli deliziosi ... il flebile 
canrt)' degli uccelli ... il dolce sussurar delle 
piante. ..Jl grato mormora* delle fonti , ilsem- 
■> plice vez^eggra^e di questi fiori .. k Deh lascia- 
te, o signore, che per qualche tempo ancora 
ro viva fra tali innocenti piaceri i 

Amò. L* essere sposa a te non toglie il poter goder- 
ne di eguali'* r . • -1 i 

Cel. ( Adorato Daliso in quai cimento io mi ri- 
trovo ! ) <-<•?. > i 

Amo. Usare potrei della paterna autorità colf asse. 
- gnarti io stesso lo sposo ; ma detesto il rigore 
di tal costume. Nel desiderio di vederti appie- 
no felice , a te lascio libera la scelta d'uno 
di quelli che ti proposi»' 

Cel. Ma se il mio cuore... •* 

Amu. Il tuo cuòre deve prender norma da quello 
. di tuo padre . 

Cel. E dovrò eleggere ?.. 

Amu. Sì. Lo ricerca tuo padre, lo vuole la .tua fi- 
liale obbedienza. * .., V" 

Gel. Accordatemi almeno questo giorno ancora da 
riflettervi. . 1 ! 7 i fi* 

Amu* Quando non ricerchi di più, io te lo accor- 
do, [f sforna^ » • 1/ 

Gel. Deh, padre amato, vi prego non usate vìo- 
\ lenza al mio cuore , c je vi è cara la naia, le- 



8 Celjkda e Dmiso 

licità, non vogliate opporvi alla scelta eh* io 
sarò per fare. 
Amo. Se sarà degna di te, lo prometto. 

Cel. [bacia la mano ad Amurat , si copre con il vtìé , 
9 parti] 4 . 

- 'SCENA VI. 

, c Amurat . 



♦ 



. t 



Qualche arcano mi si nasconde !.. E perchè 
mi teme Celinda contrario alla sua elezione?.. 
Del cambiamento che in lei rilevai , sarebbe 
mai ragione quache celato amore i.. Per quan- 
to io sorella suole spesso discendere in que- 
sti giardini ... Vi fosse mai fra questi fiori na- 
scoso l'aspide che le avvelena il cuore?.. Qui 
non v'entrano che servi, e schiavi ... D' Amu- 
rat la figlia nutrirebbe in petto forse fiamma 
vile,^d abbietta ?. Ciò possibjl non é!.. Ma 
amore è cieco ... forse li miei sospetti non so- 
no fuori di ragione ... Si fàccia credere eh 1 io 
sia sortito dal serraglio, che frattanto in ce- 
lata parte che domina questi giardini , sarà 



j mia cura ricercare maggiori prove , onde ap- 
pieno chiarirmi, [parte] 



, SCENA 'VII 

Daliso con vanga , $ vaso per adacquare , che 

deporte in un canto. 

Dopo lunga fatica alfine si appresti al tra- 
j vagliato fianco riposo .« Oh tiranno destino! 

Oh troppo volubil fortuna ! Dallo stato il più 
c .felice ed il più dovizioso, da te balzato ia 
, un tratto mi vidi in seno . alle più funeste 

disgrazie. Profugo j ramingo, costretto quasi 

a mendicare la giornaliera sussistenza era for- 



- r 



Atto Primo, 9 

te poco per te! Avvinto dicatene volesti eh* 
io tutto provasi il tuo furore . La sola Ce- 
linda in tante disavventure in vita ritiene lo 
sventurato Daliso ; Celinda a parte di mie fa- 
tali vicende, sensibile amali miei , rende talo- 
ra con il suo amabile aspetto meno penosa 
la mia sorte . Ma , oh dio ! che in quei dolci 
momenti ancora, nei quali mi é vicina , un 
nuovo affanno agita l'anima mia; ad ogn'ur- 
to, ad ogni voce, ad ogni soffio di vento tre- 
mare io deggio. Infelice Daliso^.. ma trascor- 
sa e già Torà, in cui suole Celinda venire.». 
Oh come ogni indugio è fatale a chi ama!.. 
Si procuri di mitigare il dolore che mi oppri- 
me rivolgendo a lei questi accenti. [leva da 
' \*H albero un istrumentOy siede , e mona] 

SCENA VIU ' 

* » - ^ • • • » 

Ct LINDA j e DETTO, . 

- 

Ceu [si nasconde dietro le piante in modo che ì tram 
veduta] 

Dal. [canta accompagnandoti coir i strumento] 
Deh ritorna amato bene 
Con il vago tuo sembiante 
Il tuo dolce , e fido amante , 
Deh ritorna a consolar: 
Se più tardi , le sue pene , 
£ d'amor la cruda face 
Di soffrir non é capace, 
E si sente oh dio mancar! 
Gel. [correndo a "Daliso prima che termini la replica del- 
la seconda parte delP aria] Da li so , Daliso ani- 
ma mia , ecco la tua fedele amica [in atte di 

abbracciarlo siede presso Daliso] , 

Dal. Adorabile Celinda! 

Cel. La dolcezza di tua voce , li tuoi armonici car. 
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mi> il tuo tederò affetto m'hanno così colpi* 
ta , che mi iu forza .cadérti appresso,, 
Dal. Deh rifletti al grave rischio , a cai siamo 
esposti! Se tuo padre ci sorprende, tutte 
in un punto abbiamo perdute le nostre spe- 
ranze. 

Gel. Ah non funestare così dolci momenti con ta- 
li presagi! Già la schiava europea, la fedele 
Zulima a parte degli arcani di questo cuore , 
veglia a nostra difesa . 

Dal. Quanto sospirar ti facesti ! 

CfcL. Non vorrei rammentarne la cagione . Mio pa^ 
dre seco mi trattenne per astringermi di nuo- 
vo a Scegliere uno sposo. 

•Da*.,. Ora sì che t'ho perduta per sempre ! 

Gel. E puoi neppure immaginarlo»^.. Chiedei tem* 
po a risolvere. » 

Dal. Io schiavo! Tu mia signora! 

CfcL. No ; io, io piuttosto sono la schiava . Li ferri 
che ti tengono in schiavitù , accrescono forza 

*" « a quelle caténe, con le quali sapesti sì bene 
allacciare il mio cuore. 

Dal. La meschina mia sorte... 

Cel. D' ogni miglior sorte ti rendono degno li me- 
riti tuoi. 

Dal. E che mai potrei io sperare? 

Cel. Molto dei sperare da chi vive sol per amarti. 

Dal. Ma se fosti costretta ad xibbed/re tuo padre? 

Cel. Prima di obbedirlo morrei dì dolore. Ch'io 
abbandoni Daliso! no, non sarà mai. Vivi, vi- 
vi pur sicuro , o Daliso , del mio amore , del. 
la mia fede ... ma tu mi ami ì 

Dal. Quante volte vorrai ch'io te lo dica? 

Gel. Mi piace sentirlo spesso replicar da' tuoi labbri . 

Dal. E chi potrebbe non amarti ? Specchiati in 
quella fonte, osserva quei labbri di corallo , 
mira quelle guaocie di rose , esamina il tuo 
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bel cuore, Le tue virtù, e poi dimmi, dimmi 
tu stessa se fia possibile conoscerti , e non 
v amarti? Amore non è già cieco in me , co- 
me si vuole, ma io cieco piuttosto sarei se 
non t'amassi. Lo sa il cielo quanto t'adoro. 
Chiedimi pure la mia vita , il mio sangue , 
tutto tutto saprei sacrificare per «te . 
Cel. Ah mio dolce amico! Qual mai contento mi 
ricolma il seno la tua sensibilità , l'ardente 

tUO affetto O mtto di abbracciarlo] . . , . J 

SCENA IX, 

ZULIMA, / DETTI . 

»♦ 

Zul. Signora, il padre vostro... #\ . -..L; 

CtL. [//' copre la faccia col vfU e sì al\m\ 

%mu Sollecito viene a questa parte. Improvviso mi 

giunse , ed appena lo vidi , che per altra 

strada a voi venni . 

s CENA A x. 

AMURAT, e DETTI. 

Amu. Che vuole da mia figlia questo schiavo/ 
Dal. (Non vorrei che si fosse posto in qualche 
sospetto ! ) 

Cel. Supplichevole egli mi chiese d'intercedere gra- 
zia da voi, acciò accordaste che alcun altro 
in suo aiuto si adoperasse alla coltura delle 
piante , essendosene accresciuto di molto il 
numero, e non bastando il suo lavoro soltan- 
to alla loro coltivazione. 

Dal. (Quanto sagace è amore!) 

Amu. Egli è conveniente che s' abbia a sollevare 
dalle gravi fatiche! (Già tutto vidi, e co- 
, nobbi.) 

Cel. (Si adopri l'arte finche ci può giovare.) 



Amò, nÀwfe] In questi giardini tutto é piacevo^ . 

Ceu Non manca mai dal suojavoro. 

Amu. Um* sopra-) E soggiungere si deve che ^ 
rito in sran parte di così abile , ed esperto 
cultore; mia figlia in essi ritrova li sol. suoi 
innocenti piaceri -, dal susurrar delle fiondi, 
f ' dallo scaturir di quest'acque, e dal semplice 
vezzeggiare di questi fiori. -~ . - 

Cel. ( La sua maniera , i suoi sguardi non mi sem- 
brano naturali!, non vorrei .. basta ...a mi- 
glior tempo...) ; • r*r 

Dai. (Queste sue lodi mi paiono alterate !.. Che 
avesse mai scoperto la nostra corrispondenza . 
meschino me.) 

Ceu A voi lo raccomando, {bacia fa man* a* 

Amtérai) 
Amu. Non dubitare. 
Ceu Zulìma partano'] 

S C E A %t 
AmuraT, Daliso. 

Amu. (Un vile schiavo sedurre mia figlia?..) 
Dal. Se non avete nulla da comandarmi. \jn atro- 

di partire} 

Amu. Qui ti trattieni. 

Dal. Obbedisco. 

Amu. (Degno è di castigo^) 

Dal. ( Mi sembra torbido, e pensoso!) 

Amu. (Sì, lo vuole l' offesa ospitalità, l'onor mio, 
il mio decora... ) guardando mostra d im- 

pietrirti) 

Dal. (Temo qualche rovescio. ) 

Amu. (Ma questo cuore non é formato per la ven- 
detta! Prigionia r supplicio, morte furono sem- 
pre nomi da me abborriti , e benché nato fra 
uomini comunemente pronti alla ferocia, ed 
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al rigore, il Joro esempio non giunse mai a 
cambiare queir istinto che mi diede natura ♦ 
[guardando Vali to'] ! ... Il dolce suo aspetto , la 
sua giovane età!.. Sebbene colpevole giunse 
quasi ad impietosirmi ... No: ascoltare mi é 
forza le solite voci di clemenza. Sollecito, c 
prudente ne sia il rimedio , e si risparmi ali* 
animo di mia figlia un affanno maggiore.) 

Dal. ( Ah prevedo che li miei timori siano pur 
troppo ragionevoli!) 

Amu. Accostati.., Contento appieno del fedele, abi- 
le , ed attento servigio che per il corso di quat- 
tro anni mi hai prestato , ho risoluto di vo- 
- Jcrtì premiare. ...... 

Dal. (Respiro). Altro non feci , o signore, che 
il mio dovere . 

Amu. Lo sorpassasti di molto ... nascesti tu nell' 
Egitto ? 

Dal. Appunto. É 

Amu, Ebt >ene... Tornerai libero alla tua patria. 

Dal. Tanto io non osava di domandare. 

Amo. Il misurare il prezzo dalla domanda é spesso 
un avvilirne il merito. 

Dal. (Oh colpo fatale! ) 

Amu. E perché ti riesca maggiormente gradita la li- 
bertà, libero teco pure avrai Ali tuo fratello. 
Dai.. Questo è troppo , signore ... 
Amu. Più non siete miei schiavi. 
Dal. (Oh me infelice!) 

Amu. Sarà <Ja me supplito alle spese del vostro viag- 
gio, ed acciò possiate procurarvi altrove una 

miglior fortuna, {leva dalla saccoccia una borsa , 

9 la dà a Daiho] prendete quest'oro; a voi lo 
dono. 

Dal, [prende la borsa'] Tanto mi sorprendono i vo- 
stri benefìzi, che non trovo espressioni per 
dinotarvi.., 



14 Celinda e D a li so 

Amu. Non voglio ringraziamenti. 

Dal. Lasciate almeno che vi baci le piante. [/* 

Mito di chinarti] 

Amu .{trattenendolo} Ci'S neppure. 

Dal, Oh quanto m'addolora il dovermi allontana- 
re ... da così umano, e generoso padrone {com 
tratporte , guardando terra V abitatone dì Celinda] 

Amu. (O piuttosto il lasciare mia figlia.) 

Dal. {con trasporto] Deh j ripigliatevi quest' oro* ri- 
mettetemi quelle catene, che la vostra pietà 
' ini tolse dal piede , raddóppi itele ancor se il 
volete * ma vi prego concedetemi eh* io testi 
fra queste mura - 

Amu. {alterato'] Come ! Così disprezzi le mie bene* 
» licenze ? 

Dal. V'ingannate , signore : non é ch'io non le 
stimi ; ma tutto è un nulla al confronto della 
perdita di quel cuore... {guardando] 

Amu. {come sopra'] Di qual cuore ragioni? 

Dal. Di quello ... 

Amu. {come sopra] Parla . 

Dal. Che non ha pari. 

Amu.£*ww* sopra] Spiegati meglio- 

Dal. Sì, del vostro ... 

Amu.... Mi conviene supporti più obbligante, che 
sincero. 

Dal. No, ve lo giuro, voi credete di premiarmi , 

e mi togliete la vita. 
Amu. {alterato] Questo è troppo ! Basta . 
Dal. Vi supplico ... 

Amu. {come sopra] Non più* / 
Dal. Oh dio !.. / V 

Amo. Taci ... Già ho stabilito v Disponetevi en- 
trambi alla partenza; sarà mia cura il ritro- 
varvi un sollecito imbarco . {parti] 
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SCENA XII. 

-» ■ 

D AUSO . 

Oh premio peggior d' ogni castigo ! Due cuo- 
ri nati per amarsi dovranno in un istante di* 
vidersi per sempre? Oh mie mal fondate spe- 
ranze! meglio conoscere io doveva T. umile 
mio stato , che esposto ora noo mi sirei a 
tanto affanno ... E chi poteva mirar la bella 
Celinda, udir la sua voce , conoscere k sue 
virtù, e non sentirsi destare in seno ua tene, 
ro affetto!.. Ma no* Or conviene armarsi di 
costanza . Procuriamo almeno a lei quella pa- 
ce , che per me più non posso sperare ... E 
come oserò io consigliarla? Con qual corag- 
gio potrò mai persuaderla!.. Oh dio!Qualagi- 
tazione, qual nuovo affanno m' opprime! Q{i 
amore ! Oh destino troppo crudele ! 
fannosò\ 

SCENA XIII. 

AU , e DETTO 4 

Alì Cos* hai fratello ? mi sembri mesto più dell' 
usato ! 

Dal. Prendi , custodisci questa borsa . [4) ad Alì U 

forra] 

Alì [prendi la è,riM y # vi guarda ditto»] Oh quanto 

oro! Come lo avesti? 
Dal. A noi lo ha donato il padrone. 
Aù II padrone! 

Dal. SI, e donò pure ad entrambi la libertà* 
Alì {Vw* giubili] Oro, e libertà! 
Dal. Egli innoltre supplisce alle spese del nostro 
viaggio . 

Alì ( Sia benedetto il padrone ! )E dove ci dirige? 
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Dal. Alla nostra patria. ...... 

Ali E partiremo ? 
Dal. Presto. 

Alì Oh me felice! meco ti consola fratello. La 
sorte per noi quest' oggi ha fatto dei gran 
prodigj ! 

Dal. fessa non poterà oltraggiarmi di più. 

Aiì Sei pazzo? f 

Dal. Ignori forse qua! fiamma m'arde nel seno? 

Aù Cento miglia di qua lontani vedrai che a po- 
co a poco andrà estinguendosi. 

Dal. E 1 impossibile . m 

Alì Tu sei giovane, e bene formata. Temi forse 
di non ritrovare altrove delle belle che ti 
..•adorino? - # . » 

Dal. Me non conosci , né conosci il cuor di Ce. 
linda ... Ma eccola appunto che viene . Lascia- 
mi solo 

Alì 'Deh pensa al tuo rischio, ed alla tua inutile 

speranza . 
Dal. Parti per pietà. 

Alì Vado a porre in sicuro quest'oro, e ad alle- 
stire il nostro picciolo bagaglio. O"0 
Dal. Qual crudo assalto mi s'apparecchia 1 . 

SCENA XIV. 

> . Celinda, Daliso . 

Cel, Bramando di sapere quello che mio padre ... 
ma d* onde nasce il turbamento in cui ti ri- 
trovo ? i 

Dal. Oh dio! " i*. 

Cel. Sospiri! Deh non tenermi occulta la cagione 

Dal. Noto forse a tuo padre il reciproco nostro af- 
fetto , né volendo perciò punirmi > gì* mi ha 
punito abbastanza. 

Cel. Ed in qual modo ? ! : Oau 
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Pal. Nel concedere a me, ed a mìo fratello la li- 
bertà; nel volere che al più presto ci conge- 
diamo da questo luogo per ritornare alla no- 
stra patria. Egli stesso volle procurarci un sol- 
lecito imbarco. 

Cel. £ tu cosa pensi dì fare p 

Dal. La circostanza è terribile 1 Conviene obbe- 
dirlo . 

Cel. Ed avresti cuore di abbandonarmi ì 
Dal. E come oppormi potrei ai voleri di Amurat? 
Cel. Ah no! non partirai, se mi dovesse costare 
la vita. 

Dal. Deh, cara Celinda, per pietà non accrescere 
di più il mio dolore ! Apri gli occhi alla ra- 
gione. Esamina il meschino mio stato, osser- 
va le tue grandezze , rammenta il costume, 
le leggi, le opposizioni di un padre, l'obbe- 
dienza che gli devi, il tuo stesso dovere, e 
procura di scacciare dai petto un amore, che 
solo ti può essere fatale. 

Cel. E con tanta costanza mi consigli a lasciare 
d'amarti ! Ah, ben vedo adesso che le tue pro- 
messe, li tuoi giuramenti erano solo diretti ad 
ingannarmi ! 

Dal. Ah no, cara: a tonto m'offendi; né t'ingan- 
nai, né t'inganno, lo cerco solo di non fu- 
nestare colla mia partenza i tuoi giorni. La- 
scia, lascia ch'io parta. Ama il tuo genito- 
re; scorda lo sfortunato Daliso, e sarai allo- 
ra felice. 

Cel. Di qual felicità mi parli ? Forse di quella che 

speri ingrato di ritrovare altrove tu stesso? 
Dal. Da te lontano il mio dolore non mi lascicrà 

molti giorni di vita. 
Cei. Ah ! no, vivi, e vivi per amarmi. In così 

estremo caso si tenti ogni estremo rimedio . 

Ancora io non dispero. Il padre mi ama. Se- 
Cilmda e Ito/i/o, dram. b 
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gua che vuole, intrepida io sfido le procella r 

i venti, Tira del mare; saprò seguirti , mio 

bene, dovunque andrai. 
Dal. Meglio, o cara, ti consiglia. 
Cel. Altri consigli io non ascolto che' quelli mi 

suggeriscono f ardente mio affetto , quella fè. 

de che cento volte in un giorno tr giurai , la 

mia disperazione, [parti] 
Dal. Fermati, senti. Deh non esporti a qualche* 

novello affanno . Oh amore troppo funesto 1 

Oh barbara situazione di due teneri amanti l 
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ATTO SECONDO- 



Notte con luna. 

■ . : 

SCENA I. ' 

* m * 

Amurat . 

Tutto è disposto . Daliso ed Ali , prima che 
compiasi la notte, devono partire da questo 
serraglio . Ignota così restando ad ognuna la 
cagione di loro partenza i assicurare io posso 
il mio decoro, e quello di mia figlia. Allon- 
tanando da lei T oggetto del suo amore , po- 
trò pure ridurla agevolmente ad aderire ai de- 
sideri del padre ... ma chi è costei, che fret- 
tolosa viene a questa volta !.. Celinda ! Che 
mai vorrà ! 

SCENA ti 

Celinda , e detto . 

Cel. Ah padre amato . Jj ingnofciì*] 
Amu.^W^] Sorgi. Che cerchi? 
Cel. Oh dio! non vi sdegnate. <A 
Amu. E perche devo sdegnarmi? x \ V 

Cel. Pietà di me. 

Amu. Cosa avvenne? lo non t'inteiufó. 

Cel. Deh lasciate, che tutto Y l *v<# .il ftik? cuore. 

Amu. Parla-, t 1 ascolto . 

Cel. Sono sei lune da cfae Daliso fu destinato al- 
la coltivazione di questi giardini. Allora sol- 
tanto per la prima volta io lo vidi. Il suo* 
volto , Je sue doJci maniere , la su* rece pro- 
ir % 



*P Ceiinda e Dalìso 

dussero nell'anima mia nn ignoto turbamen» 
ro. Procurai spesso di rivederlo, di parlargli . 
Io sino allora non conosceva amore , né più 
di me lo conosceva Dalìso, ma presto giun, 
simo entrambi a provarne tutto il potere. A 
poco, a poco quella fiamma che s* accese nel 
seno, s'accrebbe a tal segno, che di due ani- 
me formò quasi un'anima sola, e di due cuo* 
ri un solo cuore. Eterna fede io a lui giurai, 
egli a me la giurò. Ip_mi sentirei morire sen- 
za Dalisp , ne' potrebbe vivere Dalìso senza 
di me . Deh se sentite in petto pietà per una 
figlia, se vi è cara la mia felicità, la mia ri. 
ta, fate ch'egli non parta. 

Amu. Tanto ti accieca un mal concepito affetto, 
né di te stessa senti rossore? 

Cel. Voi non conoscete le sue virtù , i pregi suoi . 

Amu. Così pure tu stessa mai li avessi conosciuti , 
che a tanto affanno ora esposto non sarebbe 
l'amoroso tuo genitore. Sudate, sudate pure, 
O padri, alla cura di vostra prole; ecco il frut- 
to eh* or ne raccolgo da un'unica figlia, ecco 
l'affetto eh' io seppi da lei meritarmi. 

Cel. Ah no: caro padre! lo v' amo, io v'amerò 
sempre ; ma quella fiamma che di Dalìso m 1 
accende, non é più capace di ragione , o di 
freno . 

Amu. E ti lusinghi forse eh' io possa aderire alle 
tue debolezze-? Appunto perché l'ami, egli 
deve partire. Ogn* altro lo avrebbe gravemen- 
te punito, ed io usando di mia clemenza gli 
ridonò la libertà! Che pretendi di più? Forse 
che Amurat, quale fu sempre di lustro, e di 
decoro alla sua patria, al regno, esporre si 
v lasci al biasmo, all'ignominia , e divenire lui 
stesso la favola del volgo dandoti in braccio 
*d un vile schiavo? Lo speri in vano. 
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Gel. Daliso vile non é . Fu sempre ingiusta per lui 
la sorte. Possedeva égli pure un tempo quan- 
to Amurat, comodi , ricchezze. Deh padre 
amato, se tanto affetto non può rimovervi, 
vi pieghino almeno queste lacrime , il mio 
cordoglio, la mia disperazione. 

Amu, Troppo t'abusi , o figlia ^ derla mia tollcran- 
za. E' questa l'obbedienza, che presti al pa- 
dre? Questo é \o sposo che scegliere dovevi? 
Ah sconsigliata! Rientra in te stessa; scuotiti 
alfine da cosi indegno letargo i riconosci il tuo 
dovere. . 

Gel. Li vostri rimproveri mi trafiggono V anima . 
Ah eh* io resistere non posso ... Sventurata 
Celinda... Infelice Daliso ... Oh dio! mi si 
oscura la vista!.. Il piede vacilla!.. Io manco... 

Ì0 moro, [cade svenuta sopta um sedile Serba] 

Amu. Ah figlia, figlia! Per troppo amarti io devo 
comparire crudele. Oh dio! Chi la soccorre?.. 
Zulima, Zulima. 

S C E N JL Ut 
ZuLrMAy due Schiave, e détti. 

Amu. Accorrete ad assistere ima figlia. Colta da 
improvviso affanno cadde or óra svenuta . Trac* 
tela alle sue stanze . S' adopri ogni mezzo pos- 
sibile, acciò presto rinvenga. 

Zuil. Comincia a respirare. 

Amu. Procurate che si consoli , e che degna si mo- 
stri dell' amore » e della tenerezza di suo 4 
padre . 

Gel. [parte sostenuta dallo tfé Schiave] 
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SCENA IV. . 
Amurat . 

Ogni vigilanza sempre non basta a custodire 
la propria famiglia Chi mai avrebbe creduto, 
che una figlia sì nobile, così amorosa, sì be- 
ne educata precipitare dovesse a tanta bassez- 
za ! Essa non sarà la sola colpevole; alcuno 
1 de* miei servi, o delle mie schiave avrà forse 
servirò, per un vile interesse, di mezzo , e 
di fomento ad accecarla . Saprò riconoscere 
quelli che mi hanno tradito... ma ora è tenv 
po di pensare ad altro. 

SCENA V. 

Assan, due Schiavi, e detto. 

* . . . , 

A*iu. Assan» 

Ass. Eccomi, — - 
Amu. (Forse costui è più reo di ogn' altro.) Ese- 
guir devi con ogni esattezza li miei comandi. 
Ass. Non dubitate . 

Amu. Guarda bene di non mancare. , 
Ass. Fidatevi di me. 

Amu. Ascolta: avviserai Daliso, ed Ali, acciò si 
dispongano fra poco a partire . Deve giunger* 
a momenti un palischermo a questa riva per 
condurli ad una nave pronta alla vela. Fa 
che s' imbarchino, e che ogni cosa segua con 
il maggior silenzio, acciò nessuno s'abbia ad 
accorgere della loro partenza ; guai a te se 
manchi. [f*rte\ 

Ass. Sarete servito. 



Atto Secondo. 

SCENA VI. 
Assan, due Schiavi. 

Ass. (Questa è la prima volta che ho veduto in 
collera il mio padrone. Conviene guardarsi da 
quelli che difficilmente s'adirano ... non vor- 
rei fosse in sospetto eh* io avessi tenuto ma- 
no a sua figlia ... ma da chi lo può rilevare? 
Ella è così buona , che non è capace di pa- 
lesarmi ; e se Daliso , e suo fratello partono 
io sono al sicuro-. Solo mi dispiace che mi 
mancheranno de* buoni incerti! ma ci vuole 
pazienza J [agli Schiavi'] • Venite qui, ascoltate . 
[gli Sibisvi si avanzano] Avrete già intesi gli or- 
dini del padrone. Mi preme che ancora voi 
stiate attenti, acciò non segua il minimo rn- 
more, neppure di un cane che abbai, di chi 
tossisca, e stranuti; e se sentite alcuno ad al- 
zare la voce , otturategli subito la bocca . An- 
date ad avvisare Daliso, ed Ali, senza che 
alcuno senta, di porsi in ordine per partire a 
momenti . Siate solleciti . [// dut Schiavi pit- 
tano] m , 

SCENA VII. 

Assan. 

Frattanto starà qui ad attendere la barca ... 
mi rincrescerebbe per questa faccenda di do- 
ver vegliare tutta la notte senza speranza di 
guadagnare un quattrino . [fi corica sopra uno 
dellì st d'ili] Il mio padrone sarà andato a dor- 
mire , ed io povero galantuomo a guardare 
la luna. 
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SCENA Vili. 

DAi rSO , C DETT<7 4 

Ass. [aliandoti] Ti sei svegliato ben presto! 
Dal. Non mi fu possibile di prender sonno. • 
As». Povero giovane ! mi fai compassione ! 
Dai, Celinda che fa? 

Ass. Sarà quasi un* ora, eh' ella andò a riposare. 
(Non sono così sciocco di dirgli, che la lasciar 
svenuta ; sarebbe capace di gridare dalia dispe- 

Dau II cielo le permetta im tranquillo riposo. i 

Ass. Quanto mi dispiace di doverti perdere! 

Dal. E' dunque stabilito ch'io debba per sempre 
abbandonare quest' amato soggiorno? 

Ass. Così vuole il padrone. 

Dal. E non potrò più vedere Celinda ! 

Ass. Non disperare ancora : nascono alcune volte 
certe combinazioni, che neppure s'immagine- 
rebbero . 

Dai. E' perduta per me ogni speranza * 
Ass. Se avessi da lasciarmi qualche picriola me- 
moria quanto mi sarebbe cara! 

Dal. [// leva di tasca una moneta , e la perr%e ad Af- 
fari} Prendi. 

Ass. {la prende e la guarda] Cospetto, una moneta 
d'oro! Ti ringrazio. Fosti sempre un degno 
galantuomo. Il cielo ti conceda ogni bene... 
Vado a prendere le chiavi per aprire la por- 
ta . Ti raccomando di star cheto, perché se 
il padrone ti sente , tutto il male cadrebbe 
sopra di me. [parte] 
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SCENA IX. 

v 

Daliio. 

Ahi troppo infelice Da liso !.. Come in pochi 
istanti tutto cambiò di aspetto !.. Questi ad 
un tempo deliziosi giardini, testimoni del più 
dolce e tenero affetto, divennero agli occhi 
miei solo oggetti di lagrime , e di terrore ... 
£ dovrò abbandonare Celinda , quella che so- 
la formava la mia esistenza , l'unico mio con- 
forto! Ed abbandonarla per sempre , in preda 
alla maggiore tristezza, e disperazione !.. né 
mi sarà permesso almeno di rivederla ancora 
una volta prima di partire !.. £ neppure di 
darle l'ultimo addio!.. Sorte inumana! Giac- 
ché ogni bene mi togli , toglimi ancora que- 
sta misera vita , mentre in tanto cordoglio 
peggiore mi riesce delh morte più crudele . » 

SCENA X. 

A lì con valigia, e detto. À 



Ali f pon* * t*rra la valigia , # f* avvicina a T>alUa\ 
Questa notte non potei mai chiuder occhio 
per la compassione, che mi facesti sentendoti 
di continuo sospirare . 

SCENA XI. v 

I . • ■ 

A>SAN , € DETTI. 
Ass. \ya ad aprir* U porta dilla riva'] 

Dal. Quando V affanno é troppo intenso non si 

può far a meno . 
Aiì Vedrai che cambiando cielo Cambierai affetti, 

e pensieri . 

Dal. Questo cuore sarà sempre lo stesso. * 
Celinda e VaVuo , dram. b $ 
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A'ì Coraggio fratello. Procura di darti pace. 
Dal. Oh dio , non posso ! Troppo sono crudeli i 

miei mali ! Troppo sono per me penosi questi 

momenti! 

Ass. Il palischermo è per giungere a questa riva . 
Manca poco più di un'ora a giorno, non v'é 
tempo da perdere . Se hai qualche commis- 
sione da lasciarmi ... [//" vedi il palischermo appro* 
dare alla tha con due meri remiganti] 

Dai. Sì; dirai alla bella Celinda, che parto a for- 
za con il cuore lacerato in mille parti, e con 
i., . il solo conforti di presto morire, e morire a 
lei fedele... Ma no, taci; non le dir nulla ; 
troppo sarebbe il suo dolore ... Dille piutto- 
sto che viva, e si consoli ... Che il destino... 
il cielo ... forse si cangerà... la lontananza... 
"il dovore ... V obbedienza ... Oh dio!.. [*p- 
f poggia il capo sopra una spalla di Ali] 

Ass. Lascia fare a me; secondo le circostanze sa- 
prò regolarmi : andate con il buon viaggio , e 
vivete felici . 

Alì Fratello fa cuore. Andiamo. [lo prende per ma. 

no, e lo conduce alla barca] 

Dal. [in somma desolazione] Sì , andiamo. Già per 
<-. \ me tutto é finito. Fa di me ciò che vuoi. 

A*S. [pone in barca la valigia] 
Dal. [ed Alì montano in bari a] 

Ass. Lascio aperta la porta per non far rumore . 

[parte] - 

S CENA > XII. 

Cei.inda sulla loggia , sinistra , scomposta le chiome , 
u in veste bianca , e sommamente agitata , e detti . 

Dal iso , Dalisa! Oh dio fermati ! Senti ! 

AlÌ [tiene sempre Vali so per un braccio] 

Dal. Ah Celinda! Ah mia vita! Abbi pietà di te» 

■ » 
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dì me stesso Non togliermi, ti prego, quel 
poco di fermezza, che ancora mi resta. 

Cel. No, anima nia , non partire . Daliso! Ah 
barbari dove, dove il traete? 

Dal. Deh lascia , lascia o cara, eh' io vada . Arrcn- 
. l diamoci al destino benché troppo, ahi. troppo 
per noi funesto ! . > • 

Cel. Ah Daliso non allontanarti. Se nulla può ot- 
tenere il più ardente amore, ottengano alme- 
no pietade queste mie lagrime , la mia dispe- 
razione . 

Dal. Ah sì: ma in vano , in vano, o cara; soc- 
corso io prestarti non posso. [U paiisebormo si 

allontana] 

Cel. Ah barbari ! ah inumani ! Arrestate , arrestate 
la voga. LV anima, il cuore, la vita tutto, 
tutto voi mi rapite nel rapirmi Daliso ... Oh 
dio, essi già più non m'ascoltano! Oh dio, egli 
parte !.. E qui resterà Celindà ** Ah no: giac- 
ché viva teco essere non posso, ombra inse- 
polta saprò almeno seguirti . [si getta dalla loggia 

in mare] . . 

•* . • • • 

SCENA XIII. 

Amurat dalla stessa loggia in sottoveste^ senza tur- 
bante accompagnato da Schiavi mori con fiaccole ac- 
cese \ daW altra loggia altri Mori pure con fiaccole 
accese \ poi Daliso ed Alì nel palischermo , altri 
Schiavi mori. 

Amu. [in atto di tr ottonerò la figlia'] Figlia, figlia . Oh 

dio, chi la soccorre !.. Oh cielo non ho più fi- 
glia !.. Misera Celinda ... Oimé ella Vsi af- 
foga !.. Ah presto presto accorrete Già il 
mare V assorbe ! [si vede il palischermo che ri- 
tornai 




i8 Celinda e Davi io 

Dal. O si stivi Celinda, o si otnjra con lei. 

getta in man - y altri Schiavi mari vanti* al piare con 
fiaesti*} " :< 

Amu. Quale orribile tragedia , de tutto il sangue 
mi agghiaccia! Inaspettato atroce colpo! Cie- 
lo ! Pietoso cielo ! Deh mi salva la figlia , o 
togli insieme con lei la vita allo sventurato . 
ti infelice suo genitore. 

• • • : • •<* . • • , ■ . • v. ... ' ' 
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Aurora . 

SCENA t 

Da liso mutato d'abito, scapigliato, ed Alì tenendolo 

per il braccio sinistro . 

Dal. [f orlando dì liberarsi'] Non trattenermi - 
Alì Cosa pretendi? 

Dal. Rivedere Celinda, o morire. Semiviva la tolsi 
dall' acque . Da queir istante che a forza ven- 
ni da lei diviso, caduto in un fiero letargo, 
non so che sia seguito di lei. Tremo per la 
sua vita . Un funesto presentimento tutta t 
anima m'invade... Un freddo orróre ... un'in- 
cognita forza tutti agita e sconvolge i miei 
sensi ... Già di udire mi sembra dai moribon- 
di suoi labbri con fioca voce pronunciarsi il 
mio nome . Ella vittima muore d* un éccesso 
d'amore! Ah vengo, vengo, o cara, a racco- 
gliere gli ultimi tuoi sospiri, [fa fona per li- 
berarsi] 

Alì Sai pur che in quelle loggie egli é delitti il 
penetrare, e che periglio... 

Dal. Un disperato non conosce perigli. 

Alì Ah fratello, ti prego, abbi pietà di te, e di 
me stesso. Pensa a qual rischio ti esponi . 
Non irritar di più un padre giustamente sde- 
gnato*, rispetta il suo dolore. 

Dal. Ragione prù non intendo . Altro non vedo , 
ed ascolto , che li più eccessivi trasporti di 
una cieca passione . Alla bella Ccrinda,, alla Sjua 




Ceunda e Daliso 

fede, a tanto affetto é lieve sacrifizio il mio 
sangue, la mia vita... [divincolandosi] Lasciami . 
Aiì {trattenendolo] Lo tenti in vano . 

Dal. [sguainando con In mano destra un pugnale] Se più ' 
m' arresti , io mi uccido . \jn atte dì ferirsi] 

SCENA IL 
Amurat in sottoveste , senza turbante , e detti . 

Amu. [tratte/rendè il braccio a Daliso] Fermati . Che 
tenti? 

Dal. Di por fine a miei mali. 

Amu. No, vivi. [&U teglie di mano il pugnale, 0 lo geu 
ta a terra] 

Dal. Forse per punirmi con una morte più atroce? 
Sì, sì, vendicatevi. Apritemi il seno, strappa- 
temi questo cuore, o in altra guisa non impe- 
rate giammai di cancellare da questo petto la 
bella immagine di Celinda . 

Amu. Così crudele non sono. Vivi. 

A lì (Respiro!) 

Dal. Se Celinda più non vive , altro non bramo 
che la morte, 

Amu. Ti consola: Spero, che il cielo pietoso rido- 
narla acconsenta all'amore, ed alla tenerezza 
di suo padre . . , : . 

Dal. Io fui il reo che l'allettai ad amarmi. 

Amu. Esponesti la tua vita per quella di mia figli*. 
Da te solo io riconosco la di lei salvezza, 
merito così grande da ogni fallo ti assolve. 

SCENA III. 

• . • • ìi. * * 

Zulima, e DITTUi 
Amu. Ah Zulima, che rechi? La figlia.., fi 



Dal. Che fa? 
Zut. Ella va riprendendo k smarrite sue forze , e 
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le primiere sembianze; parla, sospira. Ha du 
visi gli affetti fra il genitore, e l'amante. Po- 
vero padre! Ingrata figlia ! Ella dice, a qua. 
Je affanno l'esponi. Infelice Daliso! Ah che 
forse egli più non respira! Piange, si lagna , 
si dispera. Ah signore, se vi è cara la figlia, 
accorrete in di lei soccorso . La vostra presen- 
za molto le può giovare 
Amu. Sollecito io vado. 0 Daliso ed Ali] Venite voi 
. pure. Nulla si risparmi, j \ t 

SCENA IV. 

G e un da scapigliata , in sottoveste, sostenuta da due 

Schiave , e detti . 

Cel. Ah padre! ah Daliso! [cade svenuta fra le brac- 
cia di Zulima] 

Amu; Cara figlia! 
Dal. Diletta Melinda! 

Amu. Fatti cuore. Riapri gli occhi alla luce; rimira 
l'amoroso tuo genitore. 

Ceu [riavendosi] Ah padre amato , perdonate , vi 
prego , al povero Daliso . La colpevole io so- 
no. Sopra me sola vendicate i vostri torti. 

Dal. Ah no! Contro di me piuttosto, o signore , 
rivolgete lo sdegno vostro. 

Amu. Consolatevi entrambi, io vi perdono. Vedrà 
T aurora, che nasce in oriente , succedere a 
così tetra , ed angosciosa notte , solo gioia , e 
piacere. Il vostro affetto che ogni altro ecce- 
de, merita d'essere premiato. Dica che vuo- 
le il mondo, non saprò pentirmi giammai d'es- 
sere stato generoso, ed umano, [prende la m*~ 
no di Celinda , e la unisce a quella di Daliso] Voi 

siete sposi . Abbracciatevi pure . 
Gel. [abbracciando Daliso] Oh sospirato momento! 
Dal. Oh mia dolce speranza ! 
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AmU. [abbracciando]^ Miei cari figli ! 
Cel. Padre adorato ! 
Dal. Generoso signore ! 

AMu.Ora sono il tuo suocero. In questo giorno* 
con ogni pompa , e decoro si dovranno fe- 
steggiare le vostre nozze. La figlia, il gene- 
ro , Ali tutti sarete a parte di mie ricchezze, 
de' miei benefici . 

Zul. Raro cuore in un petto africano! 

Amu. L' Africa non é priva di cuori umani , e sen- 
sibili . 

Aù E quali ringraziamenti potrei jo rendervi mai* 
Tali sono li vostri benefici ... 

Amu. Sono compensato abbastanza dal piacere che 
io provo in vedervi felici . 

Dal. Oh fortunata mia schiavitù- \ Oh felici catene \ 
Se giungere potei a cambiarle, con quelle che 
ora mi legano a così adorabile oggetto. 

Cel. Quella sorte che fu sì propizia a due teneri 
, amanti , deh secondi ancora i nostri voti 
coir ottenere da chi ci ascolta, clemenza,, com- 
patimento > perdono*- 

i 

■ 

tlSE DEL DRAMMA.' 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

• • • • 

CELINDA E PAUSO. 

Eccovi un inedito, signori associati. Dono gradito a quel- 
li tra voi, che amano i nuovi manicaretti. Il dramma ha 
un sapore tutto italiano j poiché è bene che ci usiamo a 
gustar vivande nostrali, non essendo sempre necessario, 
che 

Gallico cuoco i cibi mi fi colorì '. 

Diciamo sul principio , che questo comparve la prima 
volta sul teatro veneto, detto di s. Gio: Grisostomo, nei 
carnovale del 1794 insieme colla farsa dell' Albergati / dm 
Sordi <> e sebbene non molti giorni avanti si fosser gustati 
ivi i due capi d'opera della N}»a pana, e dell' Oracolo , 
ottenne il nostro per sette seguenti recite un granoso ac- 
coglimento» Si sarebbero altresì continuate, se nell'ultima 
delle recite stesse, cambiatasi la farsa Albergati con altra 
patrizia non più rappresentata , non avesse questa incon- 
trata la mala sorte delle solenni fischiate • Esito simile 
ebbero pure in quell'anno le altre nuove produzioni , e 
fra queste il Cid di Pier Cornelio . 

L'autore si formò alcune idee all'intreccio del suo dram- 
ma, leggtndo tre odi di Fulvio Testi , e le adattò a» <lue 
primi attori ^nna Bruni e Giuseppe Zanoni . La comica 
compagnia Battaglia attesta, che in Trieste e in Udine ed 
in Gorizia fu sommamenta Celinda * Dalifo applaudito. 
Nel seguente anno 1795 con molto apparato di scene e 
vestimento si vide nel nostro teatro, detto di s. Angelo, 
un nuovo dramma di rinomato autore col medesimo tito- 
lo ed argomento . Ma forse pel mal umore degli ascoltan- 
ti si sospese nella seconda sera. 

Dopo sì felici preliminari noi abbiamo osato di chieda- 
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lo all'autore per inserirlo nella Raccolta. Egli non iscfe- 
gnò di compiacere i nostri desiderj. Tocca a chi legge di 
mostrargli la sua gratitudine coir approvazione. 

L'atto I non poteva riuscire più chiaro e sensibile. 
Tutto è disposto a meraviglia . L'amor palesato , la sor- 
presa di Amurar, il suo sospetto, le agitazioni degli aman- 
ti, (T amore e la febbre e la scabbia nOn si potrai] inai 
1 celare) il, benefìzio dell'oro, il dono della libertà , for- 
mano un atto pieno i benché brevissimo. Non diremo che 
te circostanze dell'intreccio sian tutte di nuovo conio; 
diremo bens* che sono sì destramente collocate , che già 
tutti sentono interesse per due teneri cuori, 

Se pur v'ha chi per prova intenda amore. 
Che di più mai possiamo sperare da una protali, che ne fa 
insieme e temere e sperare? Ben sa ognuno, che le leggi 
orientali in materia amorosa son dure , ed ecco il timore 
che Amurat vinca persistendo nella sua decisione . Ben sa 
ognuno, che la costanza in amore fra due genj analoghi 
e virtuosi deve e suole esser premiata, ed ecco la speran- 
za. L'uditore già vorrebbe e il matrimonio di Celinda e 
la libertà di Daliso. L'aspettazione è delicata. Proseguia- 
mola col desiderio. 

Una riflessione sulla scena XIV. A prima vista tutti 
hanno piacere che ritorni Celinda a un nuovo colloquio 
col suo amico. L'autore ne dà una ragione intrinseca di 
questo abboccamento , fondato sulla muliebre curiosità , 
proprissima in un'amante, onde risaper da Daliso quanto 
gli ha detto Amurat . L' uditore che sa amare , gode che 
due cuori teneri e sempre agitati possano avere alcuni 
minuti di più per comunicarsi almeno un affetto. Ma 
conveniva riflettere a quanto si espone Celinda con ( tal 
passo nel timore della scoperta presso un padre vigile e 
sospettoso. Questa venuta, eh' è certo incauta , si potea 
forse permettere all' uomo , che è più fidante di se stesso, 
nè mai sì fino in prevedere tutti gli ostacoli in momenti 
pericolosi . Noi per esperienza possiamo asserire , che le 
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«ionne, e più assai le giovani, sono avvedutistime, quando 
si tratta d'occultare i proprj affetti. Cede in esse la nati» 
va curiosità. Sacrificano volentieri un colloquio al timor 
re della sorpresa j nè mai arrischiano la fortuna del cuore 
al piacere di una visita o attiva o passiva. Ben è vero, che 
Celinda dovea da DalisO saper l' intimazione della parten- 
za ì ma questo si poteva eseguire in tutt' altro momento, 
che nella quasi immediata separazione di A murar, da Da- 
liso . La nostra critica si crede giusta , benché di pura 
opinione. 

AfTettuosissimo viene l'atto II. Difficile pareva la scena 
II nella quale l'autore si prefìgge , che Celinda palesi al pa- 
k dre il suo amor per Paliso. Pure la sincerità della figlia e 
la brevità dell'esecuzione agevolano i! duro passo. E ve- 
f amente il modo, con cui si esprime , è capa*» di destar 
più la compassione che il furore. Amurat non ha il carat- 
tere inflessibile , la figlia il conosce , e crede con un' aper- 
ta confessione di poterlo piegare . Se pur si volesse il cuo- ; 
te «mano a una macchina paragonare , ricordiamoci che 
. -ogni macchina ha Je sue suste. Felice chi le desta e ma- 
neggia bene f 

Quanto riguarda le smanie di Daliso su Ila vicina par- 
tenza, e le agitazioni del suo spirito in quell'istante sì 
doloroso ed irreparabile, sembra assai giusto e ben com- 
passato. Gli affetti sono compassionevoli e naturali . L' 
udienza n'è commossa, e vorrebbe poter rattenere quel 
palischermo ; e si appaga nella comparsa di Celinda, nelle 
cui lagrime trova qualche speranza . 

Il salto nel mare si può permettere alla disperazione. 
Quando sia bene eseguito, ed accompagnato dalla decenza, 
fa un colpo tale , da cui non si possono presagire che lie- 
te venture r Noi parliamo liberamente e colla sperienza, 
poiché fummo spettatori più volte di questo dramma. Le 
asserzioni di chi ascolta con imparzialità diventano più 
autorevoli,- noi le facciamo per dovere d* uffizio, lascian- 
do per altro che alcuni ci ripetano quel di Sinesio in una 
sua greca letteti; iwvtUnfia potert corrumptn ealcuhr. 
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Strano parrà V ultirrT atto di sole quattro brevissime sce- 
ne . Ma chi ha prescritto limite ai drammi , o ai loro at- 
ti? L'aurore giudicò che l'azione avesse il suo fine coir 
atto generoso di Àmurat a Daliso, perchè raccolse dall' 
acqua la figlia. Forse il suo buon animo si saria indotto 
al perdono , e al concedimento delle nozie anche con al- 
tra formalità. A che prolungare la letizia negli ascoltanti , 
e snervare le scene? a che non consolar due cuori afflittis- 
simi, e messi al punto dì perder la vita per un genio re* 
ciproco , che hanno secondato lodevolmente ? Se i poeti 
han fìsso di misurar gli atti comici colla spanna , e non 
colle circostanze à col cuore , imbastardiscono la poesia , 
che nella natura riconosce la sua legittimità v 

Conchiudasi , che la presente produzione si dee collocare 
tra quelle che si chiamano affettuose. Anzi non ci dimen- 
tichi am di notare, che qua e là troviamo qualche frase un 
po dolce, e tendente alla troppa Sensibilità, né il teatro 
abbisogna di maggior solletico per piacere. Si rifletta pu- 
re , che talvolta lo scrittore ha infiorato qualche periodo 
con verdura poetica ; e così ha passati i confini della pre- 
scrittasi semplicità nello scrivere e nel pensare . Se questo 
è un difetto, lo si ascriva alla regola Oraziana del leftorem 
deleclmndo , della quale i poeti furon sempre e volentieri 
eguaci . *** 
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